Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

XIXª Domenica del T.o. “Anno C”
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Cel. “Arda nei nostri cuori, o Padre, 
la stessa fede che spinse Abramo 
a vivere sulla terra come pellegrino, 
e non si spenga la nostra lampada, 
perché vigilanti nell’attesa della tua ora 
siamo introdotti da te nella patria eterna.” (Colletta)
G. Il primato della fede, come lampada che fa luce nella vita del credente, è la risposta alla fedeltà di Dio. Dio è sempre, per chi crede, «colui che viene», colui che va atteso e per il quale occorre essere sempre pronti. Se nella vita, in qualche modo, c’è Dio al primo posto, tutto il resto diventa allora non il fine, ma semplice mezzo. Questa attesa a volte è logorante, proviamo sulla nostra pelle il rischio della stanchezza e anche l’attrazione di ciò che è più disponibile, più immediatamente rispondente ai nostri bisogni. La Parola di oggi ci rivolge un invito: «Non temere, piccolo gregge»! La fede va esercitata nella fiducia che è paziente. L’uomo nella sua riflessione morale ha sempre visto nell’avere, nella ricchezza, un pericolo di alienazione. In tutta la storia del pensiero e delle religioni c’è un appello al distacco dai beni materiali in vista della liberazione e della realizzazione della persona. La povertà evangelica non è su questa linea; non la nega, ma la trascende. Non è moralistica, né centrata sull’uomo, ma sulla persona di Gesù. La povertà evangelica è una conseguenza della fede in Gesù e nell’avvento del regno di Dio.
Canto al Vangelo (Mt 24,42-44) 

T. Alleluia, alleluia.
Cel. “Vegliate e tenetevi pronti, perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo.” 
T.  Alleluia.
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 Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 12,32-48)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G. Gesù ha voluto essere povero e ha predicato la povertà non soltanto come liberazione spirituale o morale, ma come condizione della incarnazione redentrice, passaggio necessario verso la risurrezione e preparazione al suo ritorno. L’appello di Gesù alla povertà è radicato nella sua persona. Egli sa e dichiara che con lui ed in lui è giunto il Regno di Dio. Questo fatto, quando è conosciuto attraverso l’annuncio, invita a prendere posizione, costringe a una decisione assoluta. Non si tratta semplicemente della scelta tra il bene e il male di fronte a cui la coscienza dell’uomo si trova in ogni istante, e neppure dell’affermazione o negazione di Dio. Si tratta di una realtà ben più profonda e decisiva: in Gesù, Dio fa all’uomo la suprema e definitiva offerta della salvezza, e perciò con la sua iniziativa lo spinge a prendere una decisione definitiva.
Tutti
Dal Salmo 32: Beato il popolo scelto dal Signore.
Esultate, o giusti, nel Signore;
per gli uomini retti è bella la lode.
Beata la nazione che ha il Signore come Dio,
il popolo che egli ha scelto come sua eredità.

Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,
su chi spera nel suo amore,
per liberarlo dalla morte
e nutrirlo in tempo di fame.

L’anima nostra attende il Signore:
egli è nostro aiuto e nostro scudo.
Su di noi sia il tuo amore, Signore,
come da te noi speriamo.
Pausa di Silenzio
Nel Vangelo di questa domenica Gesù insiste molto sulla necessità di essere pronti. È una necessità sempre attuale. Gesù insiste più volte sulla necessità di essere pronti. In questo brano presenta la parabola dei servi che aspettano il ritorno del padrone.

Il padrone è andato via; deve tornare; ma non si sa esattamente quando, a che ora. Perciò i servi devono essere pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese, per poter aprire subito al padrone, e dimostrargli così che lo attendevano.

D'altra parte, rispondendo a Pietro, Gesù mostra un aspetto di questa attesa del padrone: chi non attende il ritorno del padrone e pensa che tarderà molto, si prende ogni genere di libertà, si dà a molteplici abusi. Un servo che è a capo della servitù e pensa che: «Il padrone tarda a venire», comincia a percuotere gli altri servi e le serve e a ubriacarsi. Quando non c'è l'attesa del padrone, sono possibili tutti gli eccessi.

Essere pronti significa avere una relazione anticipata con il padrone che deve tornare. La cosa più importante per un servo che è pronto è la relazione con il suo padrone. Egli anticipa il ritorno del suo padrone, pensa a quello che il padrone desidererà trovare al suo ritorno, e fa in modo che il padrone sia veramente contento.

Per la vita cristiana questo è l'atteggiamento fondamentale: essere pronti, perché aspettiamo Cristo. Non si tratta di essere pronti per partire, per fare un viaggio, ma di essere pronti per aspettare una persona, il Signore. La relazione con lui è la cosa principale. 

Dobbiamo essere sempre disponibili per ciò che egli vorrà da noi; dobbiamo fare la sua volontà, corrispondere sempre ai suoi desideri, essere capaci di farlo con una disponibilità perfetta.

Ma se dimentichiamo questa attesa del Signore, allora prendiamo una direzione sbagliata nella nostra vita, cerchiamo altre soddisfazioni, altri godimenti, andiamo di qua e di là, e la nostra esistenza perde il suo orientamento, che dovrebbe essere quello dell'amore per il Signore.

Chi invece fa tutto avendo questo orientamento, non ha nessun motivo per avere paura quando il Signore ritornerà: si troverà pronto e potrà accoglierlo con gioia.

Il Vangelo ci dice che allora il Signore gli manifesterà una generosità straordinaria:

Cel. «Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti [cioè si metterà in condizione di lavorare], li farà mettere a tavola e passerà a servirli». 

Il padrone si farà servo, per servire i suoi servi. È una generosità completamente inattesa!

Così Gesù ci fa capire qual è la sua generosità verso di noi. Egli non ha esitato a farsi servo dei servi; lui, padrone e maestro, Signore nostro, si è messo a lavare i piedi dei suoi apostoli, per mostrare loro la via del servizio e dell'amore. 

Servizio e amore infatti devono andare sempre insieme: senza il servizio l'amore è vuoto, e senza l'amore il servizio non è perfetto.

Chiediamo al Signore la grazia di essere sempre pronti ad accoglierlo quando tornerà. Questo certamente avverrà per ciascuno di noi nel momento della morte. Non dobbiamo accettare mai di trovarci fuori della grazia di Dio, in una posizione che provocherebbe, da parte del Signore, una nostra giusta condanna.

Ma dobbiamo essere pronti anche ad accogliere le ispirazioni che il Signore ci dà in ogni momento della vita, e far sì che la nostra vita corrisponda sempre ai suoi desideri, e quindi sia una vita bella, ricca di opere buone, fatte con la grazia del Signore. 

Essere pronti vuol dire allora essere attenti a discernere i desideri del Signore, per poter corrispondere ad essi. E tanto bella una vita cristiana in cui la relazione con il Signore è sempre presente e infonde una grande speranza e una grande carità!

Tutti

Oh, se si ripetesse nella famiglia cristiana di questi giorni 
quello che sappiamo essere avvenuto a Gerusalemme tra gli Apostoli, dopo l’ascensione di Cristo al cielo, quando tutta la Chiesa, 
nata da poco, in assoluta concordia di animi si unì a Pietro, 
Pastore degli agnelli e delle pecore, e pregò con lui e per lui! 
E si degni l’adorabile Spirito di Dio, 
accondiscendendo alle aspettative di tutti, di accogliere questa supplica, che ogni giorno gli viene rivolta da ogni parte della terra: 
"Rinnova in questa nostra epoca i tuoi prodigi, 
quasi come con una nuova Pentecoste, 
e concedi alla Santa Chiesa che, 
perseverando concordemente e assiduamente con Maria, 
la Madre di Gesù, e guidata da San Pietro, 
estenda il regno del divin Salvatore, regno di verità e di giustizia, 
regno di amore e di pace. Amen"(Humanae Salutis,23)
Canto:
Pausa di Silenzio
Cel. «Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno»: 

Le parole di Gesù con cui si apre il vangelo odierno, oltre a essere di grande consolazione, sono fondamentali perché raccontano l'identità della sua comunità, quale egli la vuole e la pensa. 

Definendola «piccolo gregge», Gesù dichiara innanzitutto che è lui il vero pastore, «il buon pastore»: il Padre ha messo le pecore nelle sue mani, ed egli dà loro la vita eterna. 

Ma cosa significa essere «piccolo gregge»? 
Questa espressione non va intesa solo in senso quantitativo; il richiamo alla «piccolezza» è un avvertimento contro la tentazione di primeggiare e di essere ammirati dagli uomini.
Da questa straordinaria parola dipende tutto il resto del brano. Gesù chiede in primo luogo ai suoi discepoli di dare in elemosina i loro beni, di condividere ciò che possiedono, senza preoccuparsi del domani. 

Nessun accumulo di ricchezze a discapito dei fratelli può appesantire chi sa che «dove è il proprio tesoro, là è anche il proprio cuore»: la comunione con il Signore Gesù Cristo è il tesoro della propria vita. 

E qual è l’anticipo più reale del tesoro preparato per noi nei cieli, se non la gioia che nasce dal vivere già sulla terra la condivisione fraterna? Come potremo gioire alla fine dei tempi, se non sappiamo gioire qui e ora?
Se dunque Gesù è il bene prezioso della nostra vita, colui per il quale vale addirittura la pena di perdere la vita, saremo anche capaci di orientare tutta l'esistenza verso la sua venuta alla fine dei tempi. 

Noi cristiani siamo infatti per definizione «coloro che attendono la manifestazione gloriosa del nostro grande Dio e salvatore Gesù Cristo», «coloro che attendono con amore la sua manifestazione». 

Ciò che ci contraddistingue è l'atteggiamento della vigilanza, descritto efficacemente da Gesù: 

Cel. «Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito». 

A questo mandato egli unisce una promessa: 

Cel. «Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli». 

Per chi lo attende con perseveranza il Signore ripeterà i gesti compiuti nell'ultima cena, quando si è fatto servo dei suoi discepoli e ha detto loro: 

Cel. «Chi è più grande, chi sta a tavola o chi serve? Non è forse colui che sta a tavola? Eppure io sto in mezzo a voi come colui che serve». 

Sì, dobbiamo sempre essere ben svegli, perché il Signore Gesù, il Figlio dell'uomo, verrà nell'ora che non pensiamo, come un ladro nella notte; e, per chi avrà saputo aspettarlo si realizzerà allora la sua parola: 

Cel. «Io preparo per voi un Regno, perché mangiate e beviate alla mia mensa»!
Infine, sollecitato da Pietro, Gesù trae alcune conseguenze delle sue parole per quanti nella sua comunità hanno responsabilità di guida, responsabilità «pastorali». 

Se tutti sono chiamati a vigilare, è però vero che il Signore, «il Pastore supremo», ha affidato ad alcuni il compito di essere amministratori fedeli e sapienti». 

Ebbene costoro, sappiano di essere chiamati a svolgere il loro ministero quali «servi di Cristo», colui che proclama beati quei servi che, alla sua venuta, saranno trovati intenti al loro servizio. 

Tutti
C’è un appuntamento 

che risulta decisivo per la nostra esistenza:

ciò che è in gioco non è la felicità 

o la riuscita di un momento, ma quella dell’eternità.

Ecco perché, Gesù, tu ci metti in guardia 

da tutto ciò che potrebbe farci perdere 

un’offerta unica.

Così ci inviti ad essere pronti, 

sempre in tenuta di partenza, con il cuore desto, 

liberi da tutto quello che appesantisce 

e ritarda il nostro cammino.

Così ci chiedi di non lasciarci vincere 

dal torpore o dal chiasso 

per poter intendere Colui che sta alla porta 

della nostra esistenza e domanda di entrarvi.

Così ci doni la possibilità di discernere con chiarezza 

quali sono i veri tesori, 

per non vendere il nostro cuore 

in cambio di una paccottiglia seducente. 

Sarebbe triste, infatti, trovarci al momento decisivo 

con in mano solo un pugno di mosche.

Ecco perché vegliare e scrutare l’orizzonte

come sentinelle dallo sguardo acuto

e dall’animo vigile.
Pausa di Silenzio
Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Da quell’appuntamento dipende non solo qualche anno dell’esistenza, ma tutta l’eternità: ecco perché ignorarlo significa esporsi ad un rischio altissimo. Giocarsi dei soldi alla roulette è senz’altro da pazzi, ma come chiamare, Gesù, quelli che corrono beatamente il pericolo di perdere la loro vita, per sempre? Ecco perché tu ci metti in guardia e ci esorti a rimanere vigilanti, a non vivere allo sbaraglio, senza una direzione, senza un traguardo. È vero: attendere il tuo ritorno non è una questione da poco. Solo la tua parola riesce a tenere accesa la nostra fede, solo la tua parola può rischiarare le diverse vicende che ci accadono. È vero: rimanerti fedeli, anche quando costa, anche quando comporta sacrifici,anche quando esige un di più di coraggio e di impegno, non è possibile se ci affidiamo solo alle nostre forze. Per questo tu ci offri un Pane di vita eterna, per questo tu ci metti accanto dei fratelli e delle sorelle. Perché quando quel giorno arriverà noi possiamo essere pronti.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:


mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.
Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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